
Epifani: «Grave il silenzio
su salari, prezzi e pensioni»

■ di Oreste Pivetta / Segue dalla prima

Una “centralità” molto
comoda. Epifani, ci faccia un
esempio però.
«La sicurezza sui luoghi di lavo-
ro.Noinonabbiamopersounat-
timo a chiamare in causa anche i
ritardi del sindacato, invitando a
far di più sui luoghi del lavoro:
più prevenzione, più formazio-
ne, più contrattazione. Quando
il governo ha approvato il decre-
to di attuazione del testo unico
sulla sicurezza, abbiano persino
avuto il buon senso di interveni-
re sulla portata delle sanzioni per
renderle più accettabili da parte
diConfindustria.Larispostaèsta-
ta il nulla, il vuoto di affermazio-
ni del tipo: non si può far carico
all’impresa... Ancora a proposito
di sicurezza:nonhosentito lavo-
ce di Confindustria, dopo la tra-
gedia di Torino, quando la Thys-
sen cercava di minimizzare, na-
scondere, impedire le cause, nep-
pure quando si è letto di quel do-
cumento contro i lavoratori, così
antidemocratico,al limitedel raz-
zismo. Invece, di fronte al decre-
to, s’èpotutosolomisurareunat-
tacco forsennato...».
Contro chi «soffia sul fuoco»
Confindustria?
«Hoinvitatoalla prudenza, inun
momento di difficoltà, quando
sarebbenecessaria razionalità.Te-
niamo conto della condizione
dei lavoratori, che è di bassi sala-
ri, di prezzi alti, di precarietà del-
l’occupazione, di prospettive in-
certe. Sì, penso proprio cheMon-
tezemolo, con quelle accuse, ab-
bia rischiato e forse stia rischian-
do di accendere il fuoco della ri-
valsa».
Anche nel centrodestra c’è
chi ha avvertito il pericolo: dal
leghista Calderoli a Giuliano
Cazzola del Pdl. Il momento è
anche quello “elettorale”, che
potrebbe indurre quella
sinistra ormai
extraparlamentare a giocarsi
la rivincita inasprendo il
conflitto?
«E sarebbe profondamente sba-
gliato. Sabagliata sarebbe la stra-
da di chi non vuol fare i conti
con il significato del voto e con
gli umori del paese. Credo che la
direzione debba essere un’altra.
Vale per tutti: non cercare l’estre-
mizzazionedelscontroemisurar-
si invece con ilmerito dei proble-
mi. Assumendo anche la fatica
del confronto che è il sale della
democrazia...».
Lo stiamo dicendo anche a
Montezemolo. L’ha stupita in
versione filogovernativa?
«Non mi ha stupito un esplicito
sostegno preventivo all’azione di
governo. Quasi avesse da farsi
scusare qualcosa. Solo che l’auto-
nomiasemprerivendicatadiven-
ta così funzionale a un interesse
del momento...».
Montezemolo poco
strategico. Ma intanto mette
le mani avanti.
«Appunto. Come al solito, vuole

condizionare le scelte del gover-
no,checomunque inbuonapar-
te andranno in direzione di alcu-
ne richieste di Confindustria. È
prevedibile. Confindustria cerca
di avere per sè il massimo delle
politichedistributiveedegli inter-
venti di sostegno».
Dall’altra parte ci siete voi, i
sindacati. Che chiederete?
«Chiederemo al nuovo governo
quello che avremmo chiesto al
vecchio. C’è un problema, che si
chiama salari, pensioni, prezzi.
Una riposta è urgente, mentre si
è perso fin troppo tempo. La no-
stra ideaènota:unosgraviofisca-
lepersostenerei salarie lepensio-
ni, così come avevamo proposto
con la nostra piattaforma. Come
ha fatto in questi giorni il leader
spagnolo Zapatero: per sostenere
la domanda interna restituirà ai
lavoratoridipendentiquattrocen-
to euro, grosso modo la stessa ci-
fra che noi riteniamo si possa re-
stituireai lavoratorieaipensiona-
ti, attingendo al famoso tesoret-
to. Ci si poteva arrivare prima. Il

guaioècheilnuovoprobabilego-
verno continua a tacere. Adom-
bra due altre strade, l’eliminazio-
ne dell’Ici e la detassazione dello
straordinario, evidentemente
ignorando quella indicata da
noi, che è preferibile perchè
avrebbe effetto sui consumi e
consentirebbe di dare respiro al
paese in una fase di rallentamen-
to dell’economia».
Mentre Ici e straordinari

proprio non vi vanno giù...
«L’ho già detto e lo ripeto. Va be-
ne un processo graduale di ridu-
zione dell’Ici. Ma in virtù delle
scelte compiute dal governo Pro-
di già l’Ici non si pagherà per la
metà o quasi delle case italiane e
abolirla da subito per tutti avreb-
be un costo molto alto. Con il ri-
schio di mettere in difficoltà le
amministrazioni...».
Cancellando l’unica imposta

di peso “federale”...
«Anche la misura sugli straordi-
nari presenta controindicazioni.
In Francia, dopo quasi un anno
dalla sua istituzione, secondo la
commissione parlamentare che
seneoccupa, ilbilanciononèpo-
sitivo proprio dal punto di vista
dell’impresa, perchè ci sarà una
spintaalavoraredipiùperguada-
gnare di più, ci sarà un’occasione
più forte di flessibilità, ma poi si

mettonoindiscussionegli equili-
bri retributivi, si chiude all’occu-
pazione giovanile, cade l’atten-
zione sulla sicurezza, si determi-
naunadifferenzatra il redditode-
gli uomini e quello delle donne e
talvolta,paradossalmente,si ridu-
ce la possibilità di riconoscere il
merito e la capacità professiona-
le, il tuttoinunalogicapuramen-
te di quantità, che è esattamenie
il contrario di quanto imporreb-
be la sfida internazionale, che
chiede invece qualità, conoscen-
za, innovazione... Non mi sfugge
il fatto che detassare gli straordi-
nari per una parte dei lavoratori
significherebbe rispondere a una
esigenza di maggior retribuzio-
ne. Ma è una soluzione al ribasso
chedividerà i lavoratori, indeboli-
rà la contrattazionedisecondo li-
vello, quella che a parole anche
Confindustria vuole incentivare.
Allostessomodosidovrebbecon-
siderare l’idea di detassare altre
parti variabili del salario...».
Una settimana dopo le
elezioni, siamo un’altra volta a

interrogarci sul voto operaio.
Che fine hanno fatto le tute
blu?
«Èdaquindicianniche laCgilha
mostratocome il voto dei lavora-
tori sia molto più mobile che nel
passato. Da tempo abbiamo ana-
lizzato questi flussi a favore della
Lega in regioni come la Lombar-
dia e il Veneto. Il punto è che il
cosiddetto voto operaio è mobile
in un senso come nell’altro: due
anni fa, ad esempio, questo voto
tornò al centrosinistra. Anche in
questa circostanza in molte altre
parti del nord si è andati perso il
Pd, ad esempio nelle cinture in-
dustriali di Genova, Torino e del-
la stessa Milano. Non è la condi-
zioneoperaiaadare ladifferenza,
lo è invece il rapporto con il terri-
torio. I lavoratori sono cittadini
che non vivono solo nel lavoro,
mavivonoinunacittà, inunpae-
se, in una comunità, frequenta-
no un determinato ambiente e
ne sperimentano tutti i proble-
mi. Se si vuolequelvoto, bisogna
far fronte a quei problemi...».
Anche questo, cioè
l’insufficienza o l’astrattezza
della risposta, spiega la
sconfitta della sinistra
radicale?
«Che la sinistra radicale non stia
in parlamento è grave. Mi pare
graveanche la tentazionedi spie-
gare come sono andate le cose
dandolacolpaaglialtri.Comedi-
cevo, sarebbe un errore cercare,
per rivalersi subito, di accentuare
la radicalità del conflitto. Si an-
drebbe in direzione opposta ad
una esigenza palese di concretez-
za,comeesprimeunvotocosìpo-
co ideologico».
“Radicamento” è diventata
parola chiave di qualsiasi
interpretazione politica. La
convince l’idea di alcuni che il
Partito democratico per
radicarsi dovrebbe intanto
filiare un partito democratico
del nord?
«Quello che mi convince è un
partitochesi radica in tutti i terri-
tori. Penso al nord, al centro, al
sud. Radicarsi dovrebbe essere
l’obiettivo di qualsiasi partito,
che dovrebbe costruire una pro-
pria fisionomia territoriale, sa-
pendo che il cuore batte là dove
sono i cittadini, in un processo
che va dal basso e che si alimen-
ta, di luogo in luogo, di autono-
mia nelle scelte che contano, co-
minciandodalla costruzione del-
la rappresentanza e dalla scelta
degli amministratori».
Dicono molti che tra sinistra o
centrosinistra dovremmo tutti
copiare la Lega.
«Bisognerebbe guardare alla no-
stra storia, considerando quella
chefu la forzadi insediamentodi
culture politiche come quella so-
cialista,comunistaocattolicapo-
polare. Ovunque. Dove i nostri
luoghi organizzati ci sono e dove
sono riferimento, abbiamo visto
come è andato il voto».

■ di Luigina Venturelli / Milano

LEVATA DI SCUDI Nessu-

na sorpresa che le parole di

Montezemolo abbiano solle-

vato reazioni indignate nel

centrosinistra: il giorno do-

po il suo affondo contro i

sindacati «professionisti del ve-
to», la condanna è partita al-
l’unisonodalPartitodemocrati-
co e dalla Sinistra arcobaleno.
Ma che a difesa dei sindacati si
sia espresso anche il centrode-
stra, Lega in prima fila, suscita
francamente stupore.
Un «forte richiamo al senso di
responsabilità» è arrivato addi-
rittura da Roberto Calderoli,
che al presidente di Confindu-
stria ha ricordato come «le con-
dizionidelPaesenonconsento-

no regolamenti di conti o scon-
tri senza prigionieri».
L’esponente leghista non è no-
to alle cronache parlamentari
per pacatezza di toni. Eppure
ha invitato tutti a fare «un esa-
me di coscienza» e dare «un
contributorealeallaricostruzio-
ne di un Paese che in tanti, in
primis la classe politica e i suoi
sodali, hanno contribuito a di-
struggere». La messe di consen-
si appena ricevuta dal Nordsi fa
sentire: il Carroccio sa bene che
molti degli operai suoi votanti
hanno la tessera della Fiom in
tasca, non può passare da parti-
to di lavoratori senza ricono-
scerne le rappresentanze.
Macommenticriticialle invetti-
vediMontezemolo sonogiunti
anche dal Pdl, consapevole di
non essere alle prese con una
Confindustria tutta berlusco-

nianacomefuquelladiD’Ama-
to e, soprattutto, di non poter
inaugurare cinque anni di go-
verno, che si preannunciano
impegnativi per la politica eco-
nomica,conunatacita(egratui-
ta)dichiarazionediguerraalsin-
dacato. «Le affermazioni di
Montezemolocontroil sindaca-
to sono gravissime. Il presiden-
te di Confindustria non può at-
taccareun giorno ilparlamento
dei fannullonieungiornoilsin-
dacato degli sfasciacarrozze» ha
dunque dichiarato Gianfranco
Rotondi.
Il discorso del leader confindu-
striale,dunque,haricevutopes-
sima accoglienza su entrambi i
frontidelloschieramentopoliti-
co. Inparticolaredall’animapo-
polare del Pd, che prima con
GiuseppeFioroni,poiconFran-
coMarini, hadifeso a granvoce
il ruolo del sindacato. «Indi-
spensabile per l’innovazione

del Paese» ha detto il ministro
uscente dell’Istruzione. «Nessu-
no può disconoscere il ruolo di
equilibrio e il comportamento
responsabile tenuto in questi
anni nell’interesse del Paese.
Ruolo e comportamento che il
sindacato sicuramente conti-
nuerà ad assolvere in futuro»
ha ribadito il presidente del Se-
nato, già leader della Cisl.
Inallarmeanchelasinistra radi-
cale che, dopo la disfatta delle
elezioni, teme un nuovo attac-
co: «Hanno lavorato a distrug-
gere la sinistra sul piano politi-
coeadessolavoranoadistrugge-
re il sindacato» ha paventato il
ministro della Solidarietà Paolo
Ferrero. «Il lupo perde il pelo
manon il vizio...»ha sintetizza-
to lo storico leader comunista
Pietro Ingrao.
Il fuocodi filaèstatotantoserra-
to da costringere Confindustria
a fare un passo indietro. «Vo-

gliamo un sindacato autorevo-
leper farescelteriformatrici, ser-
ve un sindacato che sappia tifa-
reper lacompetitività»hapreci-
sato il direttore generale Mauri-
zioBeretta, invocando«unalet-
tura attenta all’intero discorso»
tenutovenerdìaTorinodalpre-
sidente Montezemolo.
Di fronte all’emergenza econo-
mica, sociale e istituzionale ita-
liana, infatti, bisogna «mettere
la crescita economica al centro
della strategia per una stagione
di profonde riforme». E, per ot-
tenereloscopo,«il cambiamen-
to deve riguardare tutti, azien-
de,politicie sindacati».Nellaso-
stanza,unarettificadapartedel-
l’associazione degli industriali,
chechiede ai sindacati «di cam-
biare l’atteggiamento tenuto in
questi quattro anni». Ma quella
di Montezemolo era solo «una
richiesta di condivisione di re-
sponsabilità».

Il segretario della Cgil replica a Confindustria:
«Come sempre esalta la centralità dell’impresa

Noi ripetiamo: sgravi fiscali sui redditi da lavoro»

IN ITALIA

«Voto operaio? Lo diciamo sempre: è mobile
Pd del Nord? Mi convince un partito che mette
radici ovunque. Come insegna la nostra storia»

Dalla Lega all’Arcobaleno: tutta la politica contro Montezemolo
Calderoli: «Non è il momento per regolare i conti». Marini: «Innegabile il ruolo di equilibrio tenuto dal sindacato»

Il Carroccio sa bene
che molti suoi
elettori del Nord
hanno in tasca
la tessera della Fiom

La sinistra teme
un nuovo attacco
dopo la sconfitta
Ingrao: «Il lupo perde
il pelo ma non il vizio»

Guglielmo Epifani, in basso Luca di Montezemolo Foto LaPresse e Tonino Di Marco/Ansa-Epa

L’INTERVISTA

5
domenica 20 aprile 2008


